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Paesi Bassi dalla fine del neolitico 

alla media età del bronzo 

Lo studio del neoli,ti<co finale ·e della antica 
età del bronzo nei Paesi Bass:i, cioè nel territorio 
dell 'attuale Belgio e dell'Olanda, pone una serie 
di problemi di diverso ordine. P.er esempio, esi-

, ste o no un •eneoliti.co nel senso .stretto deHa 
parola? a chi è da attr.ibui·rsi :l'introduzione della 
metallurgia? quando ·incomincia .l'età de·l bronzo? 

Al-lo stato attuale della ricerca non abbiamo 
nessuna prova della presenza di oggetti in me­
tallo prima del complesso campaniforme. J .l neo­
litico final·e si presenrta nei Paesi B1assi nel modo 
seguente. Ne·l nord, cioè dalla Frisia fino al Bel­
gio settentriona1le compreso, si estende la c1iviltà 
campaniforme, mentre nel sud abbiamo la civil­
tà, detta ·di " Seine-Oise-Marne "· Limitiamoci per 
ora alla civi·ltà campaniforme. Nella tipologia di 
W. GJ.asbergen e J.D. van der Waals 1) possiiamo 
distingue·r·e diversi gruppi di vasi campaniformi. 
Il primo è quello dei vasi alti a profi·lo a forma 
di S con decorazione cosiddetta " marittima " ·  

J,l secondo gruppo è composto d a  vasi che sono 
da considerare come derJvati locali dei vasi a 
decorazione marittima. Comincia su vas.i di que­
sto gruppo la contrazione delle fasc.e decorate, 
mentre si manifesta sempre di più la presenza 
di elementi decorativi provenienti daH'Europa 
centrale. Ne.l terzo gruppo, detto di Veluwe, i 
vasi diventano più larghi, la g'iuntura angolare 
tra spal·la e collo, nonché .la decorazione molto 
variata, sembr.ano indicare un apporto mittel­
europeo. L'ipot·esi di un apporto culturale mittel­
europeo è confermata non solo daUa presenza 
nelle tombe di questo .gruppo di bottoni con 
perforaz,ione a forma di V o di " rpendentifs " a 
forma di l·unula o ferro di cavallo i·� ambra, ma 

anche da·l vaso di Harskamp (prov. di Ghel­
dria) 1). Questo vaso è di puro tipo moravo e 
proviene daUa tomba principale di un .tumulo che 
in seguito venne •atllargato per la deposizione di 
un corredo comprendente un vaso del terzo grup­
po. Un quarto gruppo la cui posizione tipologic·a 
è sempre discussa, compr.ende vasi " ibridi " che 
nell:a ·loro decorazione mostrano .)'influsso proba­
bile deg.li "Schnurbeoher "· Essi sono talvolta 
stati trovati as·sociati a deiJe asc.e da combatti­
mento ( « S.tr.eitaxt!e n ) .e a dei coltelli in seloe di 
Grand-Press·igny, assenti inveoe negli altr·i grup­
pi. H quadro viene po·i completato dalla diffusione 
dell.a oeramioa ad uso domestico. Una s.eri·e di 
datazioni_ al radiocarbonio\ (non calibrate) ha dato 
per i1l primo gruppo una media ·di 1940±25 A.C. 3), 
mentre per il terzo gruppo disponiamo di una 
sola datazione valida: 1915± 180 A.C. 4). Una 
terza datazione (1755±80 A.C.) rel.ativa al grup­
po di Veluwe 5) ha soltanto valore di « terminus 
ante quem "· Per i vasi ·ibridi deJ quarto gruppo 
le datazioni sono Qiuttosto alte e vanno dal 
2190±70 A.C. fino al 1930±40 A.C. 6), il che re­
ce.ntemente h:a indotto J.N. Lanting e van der 
Waals 7) a pensare a una evoluzione continua 
che porta daMa '' Schnurkeramik " ai vas'i campa­
niformi, cosicché quello che qui abbiamo chia­
mato H quarto gruppo sarebbe cronologicamente 

l) van der Waals, 1955. 
1) van der Waals, 1958. 

3) Vogel, 1963, pp. 177-178, GrN-2419, GrN-3097, GrN-
2158, GrN-2481. 

4) de Vries, 1958, p. 135, Gro-326; Vogel, 1963, p. 182. 

5) Vogel, 1963, p. 182, GrN-2996. 

6) van der Waals, 1964, p. 52. 
7) lanting, 1971, pp. 220-221. 
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da porre .all' ·inizio deWevoluz.ione campani-forme. 
Questo risultato coincide in p:art·e con quello ot­
tenuto da D.L. Cl-arke; l'interpretaZìione culturale 
data a questa cronologia è però molto diversa. 
Difatti Glarke suggerisce i.1 Golfo .di Lion come 
centro di origine per i vasi compl·etamente de­
oorati a impront-a di cordicel:la (" All-Over-Gord 
Beakers » ) negando così il rapporto "S.chnur­
keramik " - ·ceramica campaniforme 8). La tesi 
della continuità, difesa da Lanting ·e van der 
Waals, ha impor,tanti conseguenz•e, nel senso che 
potrebbe ·Capovolgere le teor.ie finora accettate 

· riguardanti la re.gione di origine o, meg.lio sareb­
be dire, della formazione del vaso campaniforme. 

Nei Paesi Bass·i la distribuzi·one dei vasi del 
quarto gruppo e dei pugnal.i .in se·lce di Grand­
Pressigny, con oui spesso sono stat.i trovati as•so­
ciati, coincide colle parti settentrionale, oentral.e 
e me.ri:dionale .dell'Olanda, nel Belgio settentrio­
narle, colle prov.incie del Umburgo .e di Anv•er­
sa 9). Gol gruppo cos.idde.tto "ma;nittimo "• che 
non possiamo ancora considerare come un vero 
e proprio gruppo culturale, anche le parti occi­
dentali dei.I'Oiand:a e del Belgio vengono inserite 
nell'area campaniforme. Il secondo gruppo, in 
cui non di rado il vaso è accompagnato da un 
" brassard "• un pugnale con codolo in rame o 
da cuspidi di freccia, sembra mancare del tutto 
in Belgio. Esso è diffuso soprattutto nel­
l'Olanda settentrionale. Come hanno fatto notare 
J.J. Butler e van der Waals 10), la sua .contempo­
raneità parziale col gruppo di Veluwe è sug.geri­
t� dalla diversa distribuzione. Difatti il gruppo 
dJ Veluwe occupa l'Olanda centrale ·e meridio­
nale, con qualche ritrovamento sparso nelle pro­
vincie occidentali. Cosa strana, a sud dell'Olan­
da non è rstato •Segna•lato finora nessun vaso di 
tipo Ve·luwe, nonostante essi siano presenti im­
mediatamente a nord del confine con l'Olanda. 
Pensiamo che questa ass·e:nza non riflett·a la si­
tuazi·one reale. Il ritrovamento di coooi di vas·i 
ard uso domestico a Harelbeke in Fiandra occi­
denta,le 11) .ci 'conferma in questa convinzione. 
Fra questa ceramica, decorata plasticamente con 
unghiate, si trovano persino alcuni 'cocci che 
appartengono a"'a categoria de•i " Potbeakers "· 

Secondo Clarke, questo tipo di decorazione 
( u Finger Pinched Ware » ) s·arebbe stato intro­
dotto nelle Isole Britanniche dalla regione del 
Basso Reno olandese e non si troverebbe lì pri­
ma della diffusione .del g·ruppo N l/D (" Primary 
Northern British - Dutch Beaker Group , ) 12). 

Lasciando da .parte la teoria d eli '•immigrazione 
daU'Oianda, resta il fatto che il materi·ale NJ/D 
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offre una somi.glianza sorprendente con quello 
tipico del gruppo di V·eluwe. Il ritrovamento di 
Harelbeke ci costringe inoltre a vedere so.tto 
un'altra luce il pugnale con codolo deMa colle­
zione E. Joly 13), purtroppo senza indicaz·ione di 
provenienza, ma probabilmente raccolto nei din­
torni di Renaix (prov. di Fiandra orientale) nel 
secolo scOirso. 

Pugnal·i a codolo •in rame .si trovano nelle 
tombe campaniformi del secondo e del t·erzo 
gruppo e costituiscono un elemento importan­
tissimo :per ;l'identificazione della prima met·al­
lurgia nei Paesi Bassi. Difatti, .contrariamente ad 
aHre parti dell'Europa, dove :la metalliurg'i'a cam­
paniforme non ha fatto che co:ntinuare .una me­
tallurgia indigena, spesso con tecniche ·infeJriori 
rispetto a quelle in us·o durante il periodo prece­
dente 14) , ne;i P.aes·i Bassi, come de•l r.e.sto anche 
·in Irlanda 15), è stata proprio la civ·i.f.tà campani­
forme a introdurre la .conos:cenza della lavora­
z·ione del name. In uno studio re·cente Butler e 
van der Waal.s 16) sono riusciti a spiegare l'uso 
di ce·rte pi·etre di forma regolare presenti in 
due tombe con vasi .campaniformi, dei quali uno 
indubbi.amente di tipo Veluwe. A·ltre pietre si­
mili sono state trovate, prive di contesto, ne•l 
territorio .del gruppo di V·el:uwe. Nelf'iinsieme que­
s•ti attrezzi possono essere divisi in due cate­
gori·e: quelli che ·sono serviti come martelli e 
quelli rettangolari che sono serviti o come incu­
dilni o a doppio uso (incudini e martelli). Essi 
sono per do più fatti in quarzite cementizia, una 
pietra molto resistente al calore, presente nel 
sud de'l Belgio, nelle Ardenne e, come mater·iale 
er·raUco, anche nella regione di Veluwe. L'analisi 
spettrale dei pug:nalri a codolo ha fornito agli 
Autori un ulteriore indizio dell'es·istenza di una 
metallurgia locale. Essi sono in maggioranza fatti 
di un rame contenente una percentuale molto 
al•ta di ,arsenico e una presenza modica di nicke;f. 
Sulla provenienza di questo minerale non esiste 
nessuna certezza, anche se ·in Br·etagna il 1rame 
adoperato per una serie di asce piatte risulta 
avere la stessa composiz·ione 17). Comunque sia, 
se ormai non esiste nessun dubbio sull'esisten-

8) Clarke, 1970, p. 276. 
. 9). van de.r Waals, 1964, fig. 14. Per la distribuzione dei 

d1vers1 gruppi campaniformi in Olanda e in Belgio vedonsi 
van der Waals, 1964 e De Laet, 1963. 

10) Butler, 1966, pp. 49-51. 
11) Desittere, 1970. 
12) Clarke, 1970, pp. 148, 156-157, 258-259. 

13) Desittere, 1963, p. 151, fig. 1. 
14) Jungha

'
ns, 1960, pp. 16-17. 

15) Case, 1966. 
16) Butler 1966. 
17) Butler, 1966, p. 96. 



za di una metallurgia locale in Olanda dal se- as·ce di tipica fatbura S-0-M 2.3) sono state tra­
condo ·gruppo in poi, in Be·lg'io non ne abbiamo vate fra H materiale della terza e della quarta 
finora nessuna prova diretta. È poco probabile fas·e dello sfruttamento minerario di Spiennes 
che in futuro H secondo gruppo possa e1ssere (prov. di Hainaut) 24), ma questo ci 1ai!Uta ben 
constatato in Belgio in maniera sufficient•e da poco. DifatN la S-0-M stessa non può ancora 
permettere di trasferire anche in Belgio i r.isul- essere suddivi,sa in fas1i e di conseguenza è im-
tati ottenuN in Olanda. l:a diffusione settentrio- possibile stabilire in quale stadio del loro svi·lup-
nale molto accentuata dei vasi dii derivazione po culturale la gente de·lla S-0-M sia venuta in 
" marittima " in Olanda parla chiaro. Ouanto al contatto coi minatori di Spi·ennes. Mancano 
terzo gruppo, abbiamo soltanto un indizio forni- inoltre completamente dataziont al radiooarbonio 
toci dai cocd di Harelbeke, che lasciano preve- per Spiennes 111 e IV. D'altra parte abbiamo 
dere ulteriori scoperte della facies di Veluwe a qualche chiara indicazione S!UI persistere deHa 
sud de.l confine olandese, senza che questo im- S-O�M fino all'inizio del secondo mil.lennio, in 
pHchi neces·sariamente l'impianto di una industria primo luogo la ,diffus·ione dei pugnalti in sel.ce di 
metaHurgi,ca. Grand-Pressigny. Questi si trovano in Francia in 

All'epoca dei vasi ibridi ( .. AH-Ove:r-Cord Bea- contesto S-0-M, ·in Belgio, anche se ne abbiamo 

kers » ) , il Belgio meridionale faceva ancora par- soltanto nitrovamenti isolati, la .loro concentra­

te dell'area della civiltà di Seine-Oise-Marne. zione corrisponde alla zona centrale di questa 

Non è qui il caso di entrare nella discuss·ione c:iviltà 25), in Olanda invece li troviamo associati 

suUa cronologia assoluta del·l'inizio di questa in tombe co1n vasi ibridi. .Che daw·etrO s�iano 

civiltà. Basti ricordare che di fronte alla crono- esistiti contatti fra la S-O�M e 'la facies dei vasi 

logia corta di G. Bailloud (2400/2300 A.C.) es1iste ibridi (che secondo Lanting e van der Waals non 

quella lunga difesa da S.J. De Laet (2800/2700 è altro che la fase iniziale della civ·iltè campa-

A.C.) 18). È nella valle deHa Mos•a che .Ja S-O�M niforme dei Paesi Btassi) è chiaramente dimo-

in Belgio è meglio rappr.esentata, anche se non strato dalla presenza di cocci di un vaso ibrido 

mancano ritrovamenti altrove 19). Data la scansa (nello stile de'l "All-Over-Cord Ware " di Clarke) 

possibi:lità di differenziazione ·del materiale per nella grotta di Humain (prov. di Lussembur-

una durata di forse più di mezzo millennio di go) 26) · Giè più di vent'anni fa, M.E. Mar.ii:�n 

questa oiviltà, è estremamente diff.iciJ.e interpre- aveva espresso .J'ipotesi che finumazione sotto 

tare la presenza di oggetti sparsi della S-0-M tombelle nel territorio della S-0-M del Belgio 

nelle provincie settentrionali del Belgio, dalla meridionale potesse essere stata ·introdotta da 

Fiandra oriental·e fino alla provinoia di Anversa gente di civHtà campaniforme. Così s1i spieghe-

compresa, ·e, oltre il confine, nel Limburgo rebbe il fenomeno dei cosiddet>ti "marchets "• 

olandese. Si tratta qui di testimonianze che ri- vere e proprie tombelle, ma costruite in pietra­

salgono al periodo iniziale, quello deU.a forma- me e dei qual·i ·quelli di FagnolJe Il e 111 (prov. 

zione della S-0-M o abbiamo al contrario a che di Namur) contenevano mat·eriale fittile di tipo 

fare con una diffus·ione tardiva? La tomba pseu- S-O�M 27). È estremamente di:fftidle ·fiarsi .un'ide·a 

do-megaliti.ca di Stein (prov. del Umburgo olan- dello sviluppo ·culturale del Belgio me·ridionale 

dese) 20) , datata al radiocarbonio nel 2830±40' dopo la fase dei vasi .ibridi. Un primo punto di 

A.C. 21), non e�sclude la possibilità di una crono- r:i:ferimento sia .cronologico che cultural·e ci vi·e-

logia alta anche per altri :ritrovamenti s·ett·entrio- ne offerto da due ritrovamenti ecceZJionali, am-

nali. È vero che in questa tomba sembr.ano pre- bedue itn oro: la lumJia di Fauvi,llers (pmv. di 

senti elementi di un ambiente .. .culturale , :più Namur) e il cosiddet,to torques di Arlon (prov. 

vasto della sola S-0-M e che compr·ende fra di Lussemburgo 28). Per .ciascuno di essi H ripa-

l'altro anche l'Assia, la Westfalia, la Germania 
settentrionale e la Danimarca 20) . Ma proprio 
questo potrebbe dar ragione a De Laet, che vede 
nella parte meridionale dei Paesi Bassi non una 
regione ·d'espansione deHa S-0-;M verso il nord, 
bensì il centro ste:sso della sua formaz,ione cul­
turale 22). 

Per l'intera durata deHa civiltà deHa S-0-M 
abbiamo ben pochi punti di riferimento crono­
logici. È vero ohe guaine in corno di cervo per 

18) De Laet, 1972. Ringrazio il professar De Laet per 
avermi dato l'occasione di consultare i·l suo manoscritto 
che verrà prossimamente pubblicato. 

19) De .Laet, 1972. 
20) Modderman, 1964. 
21) Vogel, 1967, p. 124, GrN-4831. 
22) De Laet, 1972. 
23) .De Laet, p. 342. 
24) La divisione in fasi qui adoperata è stata stabilita 

da J. Verheyleweghen (Verheyleweghen, 1963). 
25) Marien, 1948, fig. 38. 
26) De Laet, 1972. 
27) Marien, 1949. 
28) Marien, 1952 a, fig. 171-172. 
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stig.lio di Kenivoa in Br·etagna 29) offre un buon 
materiale di confronto. Se è i.ndiscutibile il le­
game di :parentela ·f ra le lunulae d'oro conrf:.ilnen­
tali e quelle irlandesi, parentela fra l'altro mes­
sa particolarmente in ·luce dalla diffusione note­
vole delle prime lungo la costa, è però di.ff,icile 
sostenere in base aMo studio tipologico o al­
l'analisi dell'oro ohe le lunulae continentali siano 
state fabbricate in off.ici,ne " irlandesi " o da 
metallurgisti " irlandesi " ambulant•i. O.ifatti le 
lunulae :continentali si dist.inguono da quelle 
klandesi

' 
per la scarsità di decoraz·ione, lo 

spessore e la diversa forma delle estremità 30). 
J.J. Taylor le inserisce nel suo gruppo provin­
ci'ale, che annovera es·emplar,i anche in Corno­
vaglia, in Galles e ·in Scoz·ia, e le oppone a 
quelle del suo gruppo classirco " irlandese "· 

Dopo ·uno studio della tecnica della decorazione, 
lo stesso autore è g,iunto alla conclusione che 
almeno una rdelle trre lunulae del ripostigrlio di 
Kerivoa è stata fabbri·cata dalla stessa mano che 
ha fatto que·lla di St. Potan (C6te.s-du-Nord) e 
quella di tipo provinciale di Har.lyn Bay (Gorno­
vaglia) 31). Per la lunula di F.auvillers una pro­
venienza dalla Br·etagna 32), che si presenta così 
come intermediaria per ·le relazioni tra l1a Corno­
vaglia e il continente, è più che probabile. Lo 
stesso si può forse anche dire per ril "torques " 
di Arlon che, come nel riposti·glio di Kerivoa 31), 
potrebbe non essere altro che una verga d'oro 
destinata alla fabbricazione di una lunul:a. lm­
portant·e per la posizione cronologica sia della 
lunula di Fauvillers che de.( "torques " di A·rlon 
è il rcollare •in oro di Bennekom (prov. di Ghe:l­
dria). È stato trovato insieme con un vaso di 
tipo Veluwe, è filiforme e termina con delle pa­
(e,ue rettangolari con decorazione a linee buli­
nate 33) . Il Butler ha messo in evidenza le affi­
ni·tà stilistiche della decorazione di questo colla­
re e degli orecchini di Orton (Scozia), trovati 
insJeme con una :lunula provinc-ial·e 34). La pre­
senza de.fle lunulae nel per·iodo dei vasi di tipo 
Veluwe sembra anche confermata dallo studio 
di T.aylor, che vede un influsso campaniforme 
sul.la decorazione de,f.l.e lunulae dopo 1i·l .pe:riodo 
dello stabilksi de,( gruppo Nl/.0 35) .  

l1n un.a sua pub:blircazione recente P. Harbi­
son 36) ha colpito duramente la teoria del(' .. Eiro­
centri,oità "· Per ·esempio ritiene che ,(e alabarde 
continentali del tipo O' Riordai:n IV, a cui ap­
partengono gli esemplari di Wageningen (prov. 
di Gheldr.ia) 37) e Roermond (prov . . del Limbur,go 
olandes·e) 38), debbano essere considerate sepa­
ratamente da queUe ad esse apparentate dell'lr-
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landa, e le include nella sua classe di " alabarde 
internazionali con costolatura mediana diritta " 
(" international straight-midr·ibbed halberds ") 39). 
Egli esprime anche dubbi sul·la provenienza irlan­
dese dell'ascia piatta di W;ageningen, .che, in­
sieme all'alabarda sopr.acitata della stessa loca­
lità, faceva parte ,di un ripostriglio. Perde così 
molta forza la vecchia te.oria cara al Butler che 
vedeva in ·questo ripostiglio la provvista di un 
fonditore ambulante " britannico-i·rla:ndese "·40 ) .  

.Se <('esportazione dal·l'lrlanda verso il conti­
nente non era int·ensa ·come finora si era soUti 
credere, a nostro parere è però sempre una 
realtà di cui si deve tener conto. Le relazioni 
deg.li abitanti dei Paesi Bassi con quelli delle 
Isole Britanniche non cominciano improvvisa­
mente coll':impiantarsi degli elementi popolari 
che nella media ere del bronzo danno avvio alla 
civiltà detta di " Hilversum "· Tutt'altro! Esse 
cominciano già nel pe.riodo de·lla civiltà oampa­
niforme, sono abbastanza forti nella media e 
tarda età de;( bronzo e persistono persino nella 
prima età del ferro o epoca ha.llstattiana, quando 
le spade di tipo "Thames " giungono fino in 
Fiandra e in Gheldria. Parecchio tempo prima 
che ·gli immi-gnanti venuti dall'Inghilterra meridio­
nale .attrav.ersassero la Manica per dar orig,ine 
alla civiltà di Hi·lversum, nei Paesi Bassi si tro­
vavano ·gi·à dei fonditori " inla:ndesi ''· La loro at­
tività nei bacini dei cors.i inferiori della Schelda, 

29) Briard, 1965, fig. 20, 2 (lunula), 4-5 (• torques •) . 

30) Secondo Hartmann (Hartmann, 1970, p. 33) non è del 
tutto impossibile che l 'oro• di cui son fatte le lunulae di 
Fauvillers (Belgio) e di Schulenburg (Germania) provenga 
dall'Irlanda. Tipologicamente esse si distinguono però 
chiaramente da quelle irlandesi. 

31) Taylor, 1970, p. 53. 
31) Le relazioni fra la Bretagna e la parte meridionale 

dei Paesi Bassi risalgono forse molto più addietro. Abbia­
mo per es. indizi che le asce bretoni in roccia pirossenite 
(giadeite, cloromelanite e fibrolite) come quelle di Diegem 
(prov. di Brabante) e Havenne (prov. di Namur) (Marien, 
1952 a, fig. 175-176) non sarebbero contemporanee o più re­
centi della S-0-M, come un tempo era generalmente am­
messo (Marien, 1952 b, p. 91), ma che nella stessa Breta­
gna risalgono fino al .. Chasséen "· Difatti J. L'Helgouach 
(L'Helgouach, 1965, pp. 81, 109, 119) ha potuto dimostrare 
che i grandi tumuli e • cairns ,. a camera chiusa del gruppo 
di Carnac, da cui proviene la maggior parte di queste 
asce, devono essere stati grosso modo contemporanei ai 
• dolmen à couloir avec chambre simple ,. della divisione 
deii'Helgouach. A loro volta questi sono assegnati per la 
presenza di materiale fittile tipo Chasséen alla prima metà 
del terzo millennio. 

33) Glasbergen, 1956. 
34) Butler, 1956, p. 61; 1966, p. 62. 
35) Taylor, 1970, p. 65. 
36) Harbison, 1968. 
37) lnv. Arch., NL. 11, 1 (1971). 
38) Butler, 1966, fig. 24. 
39) Harbison, 1968, p. 180. Assai dubbia è anche la 

provenienza « irlandese • dell'alabarda di Wichelen (prov. 
di Fiandra orientale - De Laet, 1959, Pl. 30). Non rientra 
in nessuna classificazione, anche se presenta qualche lon­
tana affinità col tipo di Breaghwy (Harbison, 1969 b, p . .46) 
per la costolatura mediana appiattita. 

40) Butler, 1963 a, pp. 19, 43, 202. 



della Mosa e del Reno, è attestata -da un pi·ccolo 
concentramento di asce a margini b::�ssi martel­
lati, qualche voltJa decorate: Gand (prov. di 
Fiandra o.r.iental·e), Gemert, Haren, Boscoducale 
(prov. del Brabante settentrionale), Nimega 
(prov. di Gheldria) 41). Delle 'quattro asce di cui 
è stata eseguita l'analisi spettnale nessuna ri­
sultava essere composta di un metal;lo " irlan­
dese , 42), i.l che ha fatto accresce·re la di.ffiden­
za deii'Harbison nei confronti della fabbricazione 
'' irlandese "• anche se egli stesso non esita a 
inserire :nella sua cartina le asce decorate 43). 
Noi crediamo che queste analisi provino soltan­
to che le asce qui sopra menzionate non proven­
gano da oltre mare, ma che d'altra parte non 
portino nessun argomento contro la tesi che sia­
no state fuse sul continente da arti-g.iani '' irlan­
desi "· A nostro parere ·si de1ve chiaramente di­
stinguere tra produzione locale .e indi,gena. Ne.lla 
prima gli oggetti venivano fabbricati da fonditori 
ambulanti nel metallo che interamente o parzial­
mente avevano portato con sè dalla loro regione 
d'origine o che avevano acquistato durante i 
loro spostamenti. È senza dubbio quest'ultima 
soluzione che logicamente sar-à stata da ess.i 
prefe.rita. Ne;l 1963 il ·Butler ha potuto dimostrare 
che nell'Olanda settentrionale ·era fiorente una 
industria indigena di asce a margini bas·si r.i.alzati 
il cui ti-po (detto di Emmen) è nato come imita­
zione del.le asce •• irlandesi "· Che si tratti qui 
davvero di una produzione indig-ena è provato, 
oltre che dalla composizione metallica, che in 
cinque casi su sette r.isulta essere di metallo 
tipo •• Singen "• anche dalla diffusione di queste 
asce, che è con.centrata in una zona be�n delimi­
tata de;II'Oianda settentrionale 44). t'esistenza di 
una :produzione indigena in 1una zona dove il mi­
nerale .ramifero doveva per forza es·sere impor­
tato, implica •• ipso facto , anche la poss·ibil·i'l1à 
di una produzione locale con metallo importato 
o acquistato sul posto per mezzo della rifus.ione 
di oggetti vecchi o caduti in disuso. In ·altre pa­
role, nel.lo studio delle re·lazioni commercial·i bi­
sogna trattare s·eparatamente i·l transito di ma­
terie prime e quello ·dei manufatti. Le asce deco­
rate •• irlandesi , di Gand, Haren e Nime·ga ap­
partengono al tipo Hallyv.alley ne·lla div1isione di 
Harbison 45), ·il che corr·isponde ,alla prima e ad 
una parte del·la seconda class·e della vecchi:a 
classificazione di Me,gaw-Hardy 46). Har:bison col­
loca le asce .di questa categoria ne1l suo periodo 
•• Frank.ford-Kil.laha-Bal.lyv.aHey "• anche se qual-cu­
na si deve essere mantenuta nel per.iodo suc­
cessivo, detto •• Derryniggin "· Tradotto in crono-

logia ingles·e, questo signi.fi·ca che
. 

le nostre as.ce 
decorate, come anche quelle non decorate di 
Gemert e Hoscoduca:le, la ·cui forma però coni­
sponde al tipo BallyvaMey, vanno collocate nel 
We·ss·ex l o al più tardi all'inizio del Wessex Il 47). 
Riguardo alla posizione cronologica della cor­
rente commerciale •• irlandese , rispetto al ripo­
stiglio di ,Wageningen abbiamo pochi dati sicuri. 
L'alabarda di questo ·ripostiglio non è " irlande­
se "• •Come probabHmente non ·lo è neanche 
l 'ascia piatta (ved. sopra), mentre pe,r il pugna­
le .il Butler avrebbe trovato un solo e·semplare 
di confronto (non pubblicato) nella necropoli di 
Singen-am-Hohe:ntwiel (Germania meridionale) 48). 
È iii ripostiglio n. 2 di Dieskau in Germania 49) 
coll'ascia ·di tipo Ballyvaliley e l'alabarda apparte­
nente al •• gruppo internazionale con costolatura 
mediana dritta , che ci fornisoe l'indicazione che 
il ripostiglio di W.ageningen, con la sua alabarda 
dello stesso tipo, deve ·essere stato al:l'irncirca 
contemporaneo a1lla fabbricazione loca1le di asce 
•• irlandesi , nei Paesi Bassi, ·e cioè nel Reinecke 
A 1 o Wessex l. Giunse fin neii'QI.anda setten­
trionale, contemporaneamente alla corrente 
commer.ciale '' irlandese "• anche qualche ascia 
sassone e il famoso pugnale con mani·CO di cor­
no, prov.eniente da Harg.eroosterveld ·(prov. di 
Dr�nte) e di tipo Unetice 50). 

In A 2, per quanto riguarda Jo sbocco nei 
Paesi Bassi, la metaltlurgia ,, irlandese , sembra 
aver ceduto il posto a quella '' inglese''· È l'epo­
ca in cui in Fiandra s'incontrano le asce con 
margini alti fusi e con taglio a ventaglio largo 51) . 
Fra di esse qua:lcuna non soltanto è di tipo ,, in­
glese "• ma è stata addirittura .importata diretta­
me,nte, .co:me ,quella di Lochristi (prov. di Fiandra 
orientale) 52). Esse appartengono al tipo Aneton 
col bondo de�l tacco arrondato, spesso con un 
sottile ingrossamento angolare e trasversale nel­
l'incavo per l'attaccatura ( « incipient stopridge 
axes , ) e con decorazione incisa o martellata .. 
. 41) Butler, 1963 a, pp. 46-47, fig. 6, 4-7. Sul carattere 
mcerto dell'esemplare di Hamme, citato da Harbison (Harbi­
son, 1968, p. 182), speriamo ritornare in altra sede. 

42) Butler, 1966, p. 84. 

43) Harbison, 1968, pp. 180-183, fig. 3. 
44) Butler, 1963 a, p. 43; 1966, p. 86. 

45) Harbison, 1969 a, pp. 32-33, 78-79. 
46) Megaw, 1938, p. 272. 
47) Harbison, 1969 a, p. 79, fig. 6. 
48) lnv. Arch., NL. 11, 3 (1971). 

49) von Brunn, 1959, Taf. 16. 
50) Butler, 1966, pp. 86-87. 
51) Van Den Bogaerde, 1825, Il, p. 25, PL Il, fig. IX 

(Waasmunster Pontrave, prov. di Fiandra orientale); De 
La�t. 1967, pp. 8-9, fig. 3 (Aalter-Houtem, prov. di Fiandra 
onentale); .Oesittere, 1969, pp. 195-199 (Kortrijk, prov. di 
Fiandra orientale). 

52) Van Doorselaer, 1950, p. 22 n. 2, fig. 13. 
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sia nell'incavo .che sui margini 53). L'ascia di 
Lochristi è da mettere a confronto con quelle 
del:lo stesso ripostiglio di Arreton (.lsle of 
Wight) 54). l suoi margini portano per tutta la 
loro lunghezza cinque faccette mart·e:llate come 
è comune su as.ce di questo tipo trovate in In­
ghilterra. L'analisi spettrale ne conferma la re­
gione di provenienza 52). Il contenuto di stagno 
(12,75%) è già superior·e a quello necessario per 
una composizione bronzea classica (8% a 12%) 
mentre la .percentuale di arseni.co raggiunge ap­
pena lo 0,28%. Sono queste anche le caratte­
ristiche che ritroviamo nella composizione me­
tallica delle punte di ·lancia, scalpelli e pugnali 
della tradizione di Arreton 55). Un'ascia de·corata 
proveniente da Wassenaar (:prov. dell'Olanda 
meridionale) del ti:po Megaw-Hardy 111 è proba­
bilmente anch'·essa di origine "' inglese "• anche 
se la diff.us·ione di questo tipo· è più vasta e 
comprende tutte le Isole Britanniche 56). 

Non affrontiamo per ora la questione se in 
questo periodo (A 2) si abbia già anche a che 
fare .con importazione dal:la regione alpina sviz­
zera, come iii Butler crede poter affermare a 
proposito delle punte di ·lancia di De Zilk (prov. 
deH'Olanda meridionale) e di Dale (prov. di 
Ghel,dria) 57) . Ultimamente sono venuti a nostra 
conoscenza ritrovamenti anche in Danimarca di 
punte di lancia .a ·lama stretta ·e decorazione in­
cisa a linee e triangoli riempiti di tratteggio 
sU/Ila parte inferiore de·l .cannone 58), come .quell·e 
olandesi. Per la discussione della provenienza di 
quest'ultime è data così un'altra possibilità di 
interpretazione. 

Se da una part·e .le nostre informazioni sulla 
tipologia e la cronologia dei bronzi .diventano 
sempre più numerose e più ricche, non possia­
mo dire altrettanto per quel che ·riguar:da l'imma­
gine culturale della nostra antica età de1l bronzo. 
Per esempio molto è stato ,detto sui vasi deco­
rati .colle impronte del lato acuto di un oggetto 
piatto (per es. una lama di s·elce) avvoilto da 
una cordicella sottilissima (oland. "Wikkeldraad­
ker.amiek "• ·ing1lese " Barbed�Wire Beakers » ) . 

Essi hanno la stessa :limitata area di diffusione 
dei pug,nali in selce di tipo scandinavo, cioè si 
trovano soltanto a nor:d del Basso-Heno olande­
se. Non è ·escluso che nell'antica età del bronzo 
non costituissero elementi di un unico gruppo 
culturale, di cui potrebbero aver fatto parte 
anche le asce di tipo Emmen. Mancano però ri­
trovamenti in cui questi diversi elementi siano 
associati. Poss.iamo soltanto constatare .che ver­
so la fine de!tl'A 2 (Monte(iius le) ,i,( nord�est del-
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I'OI.anda venne ·influenzata dal.l'are.a culturale del­
la Bassa Sassonia, colle sue tipiche tombe di 
inumati maschili caratterizzate in un primo pe­
riodo ,da spade di tipo Sogel, da asce a margmr 
carenati, da cuspidi 'di ·freccia in selce a base 
concava e.cc. 

RIASSUNTO 

Paesi Bassi dalla fine del Neolitico 
alla media età del bronzo. 

Nei Paesi Bassi, denominazione con cui intendiamo il 
territorio dell'attuale Belgio e dell'Olanda, l 'epoca del me­
tallo incomincia con la civiltà campaniforme. Questo vale 
però soltanto per la parte settentrionale, dove J.J. Butler 
e van der Waals hanno potuto constatare che la gente 
campaniforme del gruppo di Veluwe e forse anche del 
gruppo con vasi a derivazione " marittima "• avevano stabi­
lito una metallurgia locéjle. La presenza di cocci di cera­
mica tardiva per uso domestico di Harelbeke, fra i quali 
alcuni appartengono alla categoria dei " Potbeakers " ci 
permette di affermare che probabilmente il gruppo di Ve­
luwe si era diffuso anche in Belgio, benché per ora cono­
sciamo soltanto un pugnale con codolo. Nel neolitico finale 
il Belgio meridionale è caratterizzato dalla presenza della 
civiltà di Seine-Oise-Marne. Essa può essere seguita fino 
alla fine del terzo millennio, dato che ha avuto dei contatti 
col gruppo dei vasi ibridi, i quali secondo N. Lanting e 
van der Waals rappresentano una fase del l 'evoluzione fra 
la "Schnurkeramik " e la civiltà campaniforme dei vasi a 
decorazione marittima. In un periodo successivo, che proba­
bilmente coincide colla fase della diffusione dei vasi di 
tipo Veluwe in Olanda, si ·possono collocare la lunula di 
Fauvillers e il cosiddetto torques di Arlon. La loro origine 
deve essere ricercata in Bretagna. La presenza di un simile 
torques e di lunulae nel ripostiglio di Karivoa, può raffor­
zare la teoria secondo la quale l'esemplare di Arlon non 
è altro che un verga d'oro destinata a essere trasformata 
in una lunula. 

Un elemento costante nel l 'età del bronzo dei Paesi 
Bassi sono le relazioni con le Isole Britanniche. Essi co­
minciano in Al con i fonditori " irlandesi "• che in Olanda 
meridionale e in Fiandra fabbricavano sul posto delle asce 
con margini bassi martellati con metallo non irlandese. 
In A 2 la metallurgia " irlandese " cede il posto a quella 
" inglese"· È l'epoca in Fiandra delle asce a margini 
alti fusi e con taglio a ven1taglio largo. L'analisi spettrale 
eseguita su di un esemplare appartenente al tipo Arreton 
indica che almeno una parte di queste asce può essere 
stata importata direttamente dall'Inghilterra. L'esportazione 
di bronzi " inglesi " verso il continente in qu�sto periodo 
preannuncia già le più strete relazioni che ali 'inizio della 
media età del bronzo collegheranno l'Inghilterra meridio­
nale coi Paesi Bassi per dar nascita alla civiltà di Hilver­
sum. L'immagine culturale dei Paesi Bassi è finora, almeno 
per quanto riguarda l 'antica età del bronzo, molto vaga. 
Soltanto del l 'Olanda orientale si è potuto identificare con 
certezza l 'identità culturale (appartenenza alla "Sèigelkreis " 
della Bassa Sassonia) e questo vale peraltro soltanto per 
la fine di A 2, ossia Montelius l c. 

RESUMÉ 

Les Pays-Bas de la fin du Néolithique 
jusqu'à l'age du Bronze. 

Dans les Pays-Bas, dénornination sous laquelle nous 
entendons les territo.ires actuels de la Belgique et de la 
Hollande, l 'age du métal débute avec la civ i l isation campa­
niforme. Cela ne semble pourtant etre vrai que pour la 
partie septentrionale où J.J. Butler et J.G.D. van der Waals 
ont pu constater une métallurgie locale des gens du groupe 
de la Véluwe et peut-etre aussi de ceux du groupe aux 

53) .Britton, 1963, pp. 284-286. 
54) Britton, 1963, IPL. XXVII. 

55) Britton, 1963, pp. 306-309. 
56) Megaw, 1938, p. 306, fig. 7 e 15, c. 

57) Butler, 1963 b. 
58) lnv. Arch., DK. 14,5 (Faborg) e DK. 15,1 (Rolsted). 



vases de dérivation « maritime •. La présence de tessons 
de céramique tardive à usage domestique à Harelbeke 
(prov. .Fiandre - Occidentale) p armi lesquels se trouvaient 
des fragments de « Potbeaker • pourrait indiquer que le 
groupe de la Véluwe était également représenté en Bel­
gique. Au cours du néolithique fina! la Belgique méridio­
nale est caractérisée par la présence de la civilisation de 
Seine-Oise-Marne. Les contacts que celle-ci a entretenus 
avec le groupe des " vases hybrides • *l permettent de la 
suivre jusqu'à la fin du troisième millénaire. On peut attri­
buer la " lunule • de Fauvillers et le soi-disant torque 
d'Arlon à une période postérieure, qui probablement coinci­
de avec la phase de la diffusion des vases du type de la 
Véluwe en Hollande. Leur origine doit etre recherché en 
Bretagne. Dans le dépot de Kerivoa (Bretagne) un torque 
similaire était accompagné de lunules ce qui pourrait ren­
forcer la théorie selon laquelle l'exemplaire d'Arlon n'est 
autre qu'une barre d'or destinée à etre transformée en 
lunule. 

Les relations avec les lles Britanniques constituent un 
élément constant de l'age du bronze des Pays-Bas. Elles 
commencent en A 1 avec l 'activité des fondeurs « irlan­
dais • en Hollande méridionale et en Fiandre. Ceux-ci fabri­
quaient sur piace, en utilisant du métal "non-irladais •, 
des haches aux rebords bas et martellés. En A 2 la mé­
tallurgie " irlandaise " cède la piace à celle " anglaise "· 
En Fiandre c'est l 'époque · des haches à rebords hauts et 
coulés et à tranchant en éventail. L'analyse spectrale faite 
sur un exemplaire appartenant au type d'Arreton indique 
qu'au moins une partie de ces haches pourraient etre 
importées directement de I'Angleterre . 

.L'exportation de bronzes u anglais " vers le continent 
au cours de cette période annonce déjà des relations plus 
étroites et notamment celles qui au début du bronze moyen 
lieront I'Angleterre aux Pays-Bas pour donner naissance à 
la civilisation de Hilversum.. 

L'image culture! des pays-Bas, du moins en ce qui 
concerne l'age du bronze ancien, est encore indistinct. Ce 
n'est que dans la partie Nord-Est de la Hollande que se 
vérifie un rapprochement avec le u Sogei-Grabsittenkreis • 
de la Basse-Saxonie vers la fin de A 2 (Mont. l c). 
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